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HAI SENTITO CA RADIO ? 


NIENTE CARCERE PER | 
siti?» 


Il fiume correva in grembo alla terra, 

- nel bosco gli alberi urlavano la loro grandezza, 
tutto intorno restava immobile e sorpreso 

‘ da questa infinità. 

AI di là di questo, 

il chiarore dell'ultimo tramonto 
sì spegneva. 
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rima 
della 
legge 
162 sulla 
droga 
eravamo 
per l'e- 
ducare 
più che punire. Non abbia- 
mo mai dato fiducia alla 
legge (come capace di risol- 
vere il problema della 
droga), tanto meno alla legge 
penale che sbatte in galera. 
La salvezza non viene dalla 
legge, dicevamo, e lo ripe- 
tiamo ora, che la necessità 
di evitare il referendum ha 
fatto cambiare le carte in 
tavola. 

Ora, dunque, drogarsi resta 
un reato, ma non sarà più la 
punizione per chi fa uso di 
stupefacenti senza essere 
spacciatore. A soli due anni 
viene modificata la legge 
Jervolino-Vassalli. Le conte- 
stazioni che si sono respinte 
allora vengono accettate 
adesso. Il pendolo sociale, 
che oscilla tra proibizioni- 
smo e liberalizzazione, si è 
mosso arrivando su posizioni 
meno estremiste. Chi sarà 
trovato in possesso di una 
dose superiore tre volte alla 
media giornaliera, potrà 
chiedere una perizia medica 
per dimostrare l'uso perso- 
nale della stessa. 

I fautori accaniti della vec- 
chia legge Craxiana prote- 


stano. È una legge demago- 
gica, dice Muccioli di S. 
Patrignano. Diminuisce la 
chiarezza e la forza educati- 
va! In carcere c'è quasi nes- 
suno per la dose personale, 
osserva giustamente la 
Jervolino, ma vi si trovano 
giovani drogati per reati 
comuni (furto, spaccio, rapi- 
ne ...). Noi pure diciamo ai 
giovani: non crediate che sia 
finita la galera, perchè il 
vostro reato non è stato l'uso 
personale. Ma preferiamo 
educare, ricordando il colle- 
gamento con la mafia e tutto 
il mondo della mala, che 
loro inconsciamente poten- 
ziano drogandosi. 

Chi non vede bene il fissi- 
smo delle posizioni esulta. 
Ma non mancano le insoddi- 
sfazioni degli stessi anti- 
proibizionisti che - dopo 
aver cantata vittoria - si 
accorgono che hanno ottenu- 
to un pugno di mosche e solo 
una bella dichiarazione di 
principio. I giovani conti- 
nueranno a drogarsi e conti- 
nueranno a morire. E allora, 
che dobbiamo pensare? È 
una correzione demagogica? 
Dobbiamo essere soddisfatti 
o rimanere preoccupati? 


COME FARE SENZA 
CARCERE? 

Il carcere non ha mai recu- 
perato nessuno, giustamente 
si dice. E quindi non c'è 


maggiore preoccupazione 
per la sua eliminazione. Ma 
l'eliminazione è apparente 
più che reale. E la via del 
recupero deve essere imboc- 
cata veramente e non procla- 
mata demagogicamente, 
come invece si fa quando si 
dice di volere il fine e non 
se ne vogliono i mezzi. Le 
comunità, ad esempio, non 
pretendono di essere l'unica 
ancora di salvezza, ma lo 
sono in grande misura. 
Ebbene: saranno favorite o 
penalizzate ancora? 


LE COMUNITÀ. 
Il discorso è duplice: al 
USSL e 


Regioni e al livello naziona- 


livello locale 
le i Ministeri; a livello loca- 
le ci sono i NOT (in 
Lombardia), come c'erano i 
SAT, i CMAS, i C.T.S.T. 
altrove. Ora sono i SERT gli 


. scomparti della USSL che si 


occupano dei tossici, anche 
se la terminologia nuova 
fatica ad entrare. L'ente 
pubblico dovrebbe farsi 
carico di tutti i tossici che vi 
si rivolgono (mentre le 
nostre realtà private non 
possono fare più di tanto). 
Ebbene, nell'impotenza in 
cui si dibattono, gli operato- 
ri dei SERT dovrebbero rin- 
graziarci se li aiutiamo a 
risolvere qualche problema, 
occupandoci di qualche 
caso. Invece ce ne sono tanti 


che fanno questione di pote- 
re loro (di intervenire) e non 
di bisogno del tossico (ad 
essere aiutato). Ci dicono: 
“Chi ve l'ha detto di prende- 
re in comunità senza il 
nostro permesso? Purtroppo 
potete farlo, ma non vi 
pagheremo una lira”. È 
incredibile, ma è così; e le 
Regioni danno ragione a 
loro. 

Delitto di lesa maestà? 
No!: È delitto di lesa uma- 
nità! 

Ci sono poi i “Ministeri”. 
La nuova legge del 1990 
aveva conclamato tanti 
miliardi. E chi li ha visti. 
Sono miliardi demagogici 
per noi, forse reali per i tan- 
gentari. Il CER del ministe- 
ro dei Lavori Pubblici, ad 
esempio, ha fatto promesse 
nel 1990. Le ha ripetute nel 
1991 e 1992. 

Ma non solo non ha ancora 
erogato niente, ma neppure 
assicurato che darà quanto 
ha promesso. Così le comu- 
nità si trovano quasi tutte 
con cantieri messi in piedi 
per l'ampliamento (visto che 
la richiesta è molta), senza 
la possibilità di proseguire, 
perchè non è mai arrivato 
nessun finanziamento. Come 
è possibile questo. Ora in 4 
pagine fitte sono arrivate le 
regole per l'ipotetica eroga- 
zione, ma per fare in realtà 
insabbiare tutto nella buro- 


crazia. Non solo non ci 
hanno aiutati, ma ci hanno 
avviliti, perchè fummo 
sedotti e abbandonati. 
Almeno ci dessero loro le 
strutture da utilizzare, come 
prevedeva la legge; ma nes- 
sun ente pubblico, che io 
sappia, ne ha fornite. 

C'è poi il discorso della 
MAGISTRATURA. Se non 
serve il carcere, perchè ci 
prelevano tuttora i giovani 
che vanno bene dalle comu- 
nità per schiaffarceli in car- 
cere? Perchè si mantiene 
una legge che non consente 
l'affido quando il giovane ha 
più di 4 anni, e non si guar- 
da invece la buona volontà 
che mostra al presente? (con 
pochi furterelli 4 anni si fa 
presto a raggiungerli). 

Perchè ci si ostina a dare 
gli “arresti-domiciliari” ai 
tossici non definitivi come 
condanna, quando si sa che 
nessuna comunità li vuole 
per la politica dissennata 
del Ministero e per le condi- 
zioni impossibili poste dai 
giudici? 

Il Governo, dunque, deve 
dimostrare che si è davvero con- 
vertito ... E non solo sul piano 
del recupero; ma prima ancora 
su quello della prevenzione. La 
scorciatoia della penalizzazione 
non porta da nessuna parte. 

Ci vuole la strada lunga, ma 
promettente, della responsabi- 
lizzazione. 


NIENTE 
CARCERE 
PER 

I DROGATI 


Per la droga 
arrivati a 
Canossa? 


LA PACE 


Stamattina appena sveglia 
l'ho cercata sul giornale 
mi son detta son sicura 
si è nascosta proprio lì 


NO, NO, NO QUI NON C'È 
NO, NO, NO QUI NON C'È 
LA PACE CHISSÀ DOV'È 


L'ho cercata sotto il letto 
e perfino nel cassetto 
mi son detta son sicura 
si è nascosta proprio lì 


NO, NO, NO QUI NON C'È 
NO, NO, NO QUI NON C'È 
LA PACE CHISSÀ DOV'È 


Son rimasta un'ora in più 
lì davanti alla tivà 
mi son detta son sicura 
si è nascosta proprio lì 


NO, NO, NO QUI NON C'È 
NO, NO, NO QUI NON C'È 
LA PACE CHISSÀ DOV'È 


Ho trovato una risposta 
questa volta son sicura 
è proprio dentro di me 


SÌ, SÌ, SÌ DENTRO DI ME 


SÌ, SÌ, Sì DENTRO DI ME 
LA PACE È DENTRO DI ME 


Amanda Molinelli anni 5 


È comodo identificare il razzista 


con il fascista o il leghista 


o con qualsiasi altra 
corrente politica, come se il razzismo fosse 
solo una sopravvissuta 
mentalità antidemocratica. 

La maggioranza è costituita da 
persone che non sanno 
nemmeno di esserlo o di poterlo diventare, 
| esigente di leggi capaci di aggiustare tutto, 


non consapevole di come sia 


.. Complessa l'integrazione dopo l'impatto tra 


diverse etnie. 
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I problemi che insorgono 


per la differenza sono reali, 


ingrandiscono. 
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La possibilità di non essere razzisti è 


proporzionale alla capacità di uscire da 
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noi stessi. 


L'integrazione è possibile nel momento in cui 


vediamo nell'altro noi stessi. 
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Colore, tratti somatici, abitudini, usi e 


costumi diversi dai nostri 
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potrebbero valorizzarci, non schiacciarci. 


Assimilare non vuol dire soccombere; 


condividere non sarebbe perdere, 


ma accontentarsi. 


Battista 


he dire della 
mamma berga- 
masca che ha 
rinunciato a 
curarsi il 
tumore per 
portare avanti la gravidanza? E 
che dire della battaglia fra laici 
e cattolici che ne è seguita? Il 
discorso sarebbe semplice; se le 
preoccupazioni ideologiche non 
pensassero a complicarle. Il giu- 
dizio semplice e la bella notizia 
è: “Finalmente qualcuno che si 
sacrifica per gli altri; e ricono- 
sce pienamente la vita del 
nascituro, di qualcuno che è tra 
gli ultimi più ultimo”. Laici e 
cattolici dovrebbero assaporare 
la bontà quasi eroica di questo 
fatto, a prescindere dalla pro- 
pria posizione sull'aborto. La 
vita è vita e il coraggio è corag- 
gio: per tutti. Non conta se il 
tumore fosse cutabile o no; tanto 
meno conta se il figlio ce la farà 
a sopravvivere. La speculazione 
ci pare ci sia stata da entrambe 
le parti. Maggior finezza poteva 
forse far accogliere il messaggio 
di difesa della vita tanto impor- 
tante; mentre la volontà di stra- 
vincere ha forse urtato troppo gli 
abortisti. 

Ma anche i laici non hanno 
scherzato. Hanno affermato il 
dovere di curarsi (in sé tanto 
ovvio), ma a prescindere dal 
caso di conflittualità, quasi che 
la povera Carla avesse compiuto 
un suicidio. È superfluo ricorda- 
re la differenza tra omicidio 


indiretto e diretto. Tutti vedono 
che il suo fine non era quello di 
ammazzarsi; ma solo di permet- 
tere che il figlio potesse vivere. 
È il caso di ricordare (a quelli 
che sono sempre per la scelta 
della donna) che lo siano tutto- 
ra. Se non crolla tutto l'impianto 
radicale e non si vorrebbe l'au- 
tonomia femminile, ma la ripul- 
sa della maternità. E alcuni lo 
dicono apertamente, come la 
Magli: “Ancora una volta si 
cerca di inculcare nell'animo 
femminile la convinzione che 
l'unico valore per la donna è la 
MATERNITÀ”. E chi ha detto 
“L'unico valore”? Ma è un valo- 
re importante. Abbiamo respinto 
così la prima opinione che dice: 
“Doveva assolutamente curar- 
si”. Ma non accogliamo ora nep- 
pure la contraria per cui: “Non 
doveva curarsi, ma poteva solo 
morire e basta”. Sa troppo di 
uguale e contrario integrismo. 
Richiama troppo l'opinione che 
vuole la salvaguardia dei princi- 
pi e lascia crepare gli uomini. 
Nel caso (per altro dichiarato 
ipotetico più che reale) dell'o- 
stetrico che chiede: “Devo far 
vivere la madre o il bambino?”, 
la morale alla Muzio Scevola 
rispondeva: “O tutti e due o nes- 
suno”. Non sono mai riuscito a 
capirlo. Con il buon senso popo- 
lare ritengo che si debba fare il 
possibile per salvarli entrambi; 
ma, se non lo si può fare, alme- 
no se ne salvi uno (importa 
meno qui sapere se questo 0 
quella). Quell'intervento, più 
che uccisivo o abortivo, sarebbe 


intervento salvifico, perchè una 
vita sarebbe per ipotesi già irri- 
mediabilmente compromessa e 
spenta. Carla ha certo fatto 
bene. Ha compiuto un gesto bel- 
lissimo. Parrebbe di diminuirlo 
dicendo che non poteva fare 
altrimenti, o che avrebbe diver- 
samente compiuto un peccato 
con malizia omicida. 

La conclusione sembra imme- 
diata. Se non si può dire: 1) che 
doveva; né 2) che non doveva 
fare quello che ha fatto. Si dovrà 
dire 3) che POTEVA, ma non 
doveva. Non era tenuta a rinun- 
ciare alla cura (come nei conflit- 
ti tra doveri o nei casi perples- 
si); ma poteva essere solo consi- 
gliato il farlo, ma non di precet- 
to. Come il “voltare l'altra guan- 
cia”, mirabile consiglio evange- 
lico, che non tutti si sentono di 
attuare! 

Senonché proprio l'appello ai 
consigli evangelici ci permette 
di proseguire il discorso, escogi- 
tando una quarta posizione. 


E questa è proprio legata al 
modo di intendere i “consigli 
evangelici”. 

Si pensi, ad esempio, alla non 
violenza evangelica. Si ricono- 
sce che è un ideale, ma per la 
persona e non per la società 
(così S. Agostino legittimava la 
guerra contro gli eretici); o 
un'atteggiamento interiore e non 
un vero obbligo; o che vale per 
certe persone (es. religiose) ma 
non per tutti. In realtà la miglio- 
re posizione, a nostro avviso, è 
che sia un “dovere per tutti e 
sempre” almeno obiettivamente. 


È importante che noi ci mettia- 
mo (soggettivamente) nella con- 
dizione di capire questi valori: 
le beatitudini, l'amore dei nemi- 
ci, la non violenza assoluta, che 
“è meglio subire il male che 
farlo”, che dobbiamo tendere ad 
“essere perfetti come il Padre 
dei Cieli”, che la legittima dife- 
sa è naturale, ma non è cristia- 
na, e via dicendo. È un dovere o 
un consiglio? È un consiglio per 
tutti - direbbe Haering -, che 
diventa dovere per me che ho 
affinato la sensibilità e sono 
arrivato a capire che lo debbo 
fare. 


E questo, forse, le persone più 


attente l'hanno capito, compresi 
i laici. Per Padre Sorge: “È stato 
un gesto profetico, che va con- 
trocorrente. Nessuno può impor- 
re un gesto così grande” (tranne 
la propria coscienza, natural- 


mente). “È un atto d'amore, non 
lo giudico”, dirà anche Franca 
Rame. “Esiste ancora qualcuno 
che sa morire per gli altri - ha 
detto Adriano Ossicini 
Presidente del Comitato di 
Bioetica, con soddisfazione -; è 
stato un enorme atto d'amore. 
Non diremo che è una “nuova 
beata”, perchè non spetta a noi 
beatificare; ma è un gesto che ci 
ripaga un po' dalle continue 
ferite alla vita (e non solo a 
quella prenatale). Non è dunque 
martirio, perchè non è inflitta la 
morte dagli altri; né suicidio, 
perchè non è voluta direttamen- 
te, ma è un DOVEROSO gesto 
di eroismo, in cui il “consiglio” 
“comandato” dalla 
coscienza. 


viene 


Leandro Rossi 


NÉ 
SUICIDIO 
NÉ 
MARTIRIO 


Il gesto 

di Carla Levati: 
la madre che 
muore perchè 
il figlio viva 


1 marxismo ha dato una grande 


spinta alla difesa dei proletari e 
degli ultimi; come il cristianesi- 
mo si è battuto per la fratellanza 
umana. Ma è finito ormai il 
comunismo reale, come sta per 
finire il cristianesimo politico. 
Siamo nel mondo post-ideologi- 
co; e non ce ne dobbiamo rammaricare, se 
teniamo nel cuore la nostra carica ideale, 
ma cerchiamo di espellere l'integrismo, 
che ci fa vedere il bene solo nostro e dei 
nostri. 

Anzi, chi sono i “nostri”? Non ci debbo- 
no essere schieramenti prefabbricati, ma 
solo convergenze spontanee su verità e 
giustizia. 

È iniziato allora il tempo del dopo-ideo- 
logia? Ce lo auguriamo. È il momento 
delle aperture e del dialogo, che accarez- 
zarono tutti i grandi spiriti, da Gandhi (che 
era sia mussulmano, che indù, che cristia- 
no ...) a Papa Giovanni che vedeva il con- 
vergere degli uomini sulla verità e la giu- 
stizia, l'amore e la pace. Così anche il 
proibizionismo e l'anti-proibizionismo ci 
auguriamo abbiano fatto il loro tempo, per- 
chè visioni ideologiche, integriste e ana- 
cronistiche della realtà. La realtà vista con 
gli occhiali colorati. Del resto si elidono a 
vicenda come +a e -a. La legge non è tutto 
il bene, né tutto il male, ma qualcosa. 

Così per il problema della droga. Ci 
auguriamo anzitutto che non ci siano più 
proibizionisti e anti-proibizionisti, che si 
accusano reciprocamente di mantenere la 
droga; ma solo persone che si rendono 
conto che il creduto avversario, in realtà, è 
uno che si batte contro la droga come noi, 


solo che lo fa in modo diverso. Invece di 
avversari da combattere, abbiamo compa- 
gni di viaggio da sostenere e dai quali farci 
incoraggiare. Quanto è stupido l'integri- 
smo, che vede nemici dove ci sono amici, 
per cui fa lottare contro mulini a vento 
come Don Chisciotte. È avvenuto così 
anche sull'aborto e sul divorzio. Invece 
che combattersi bisognava vedere l'amore 
per la vita e per la stabilità e felicità della 
coppia che c'era anche nell'altro. 

Allora, ascoltiamoci, avviciniamoci e 
integriamoci? Ma dobbiamo convergere su 
che cosa? Potrei incominciare a risponde- 
re. Ma è meglio di no. Il campo resti ine- 
splorato. La vostra soddisfazione di capirvi 
sarà anche maggiore. 


Leandro Rossi 


SONO FINITE LE 
IDEOLOGIE ANCHE SUL 
PROBLEMA DELLA 
DROGA 


Il giusto mezzo 

tra proibizionismo e anti? 
Non integrismo, 

ma integrazione 


LE PERSONE GENTILI, EDUCATE E RISERVATE, 


VINCONO SEMPRE SULLE PERSONE ORGOGLIOSE 
E PREPOTENTI; 
CON IL LORO BUON ESEMPIO 
RENDONO MIGLIORE IL COMPORTAMENTO 


DI CHI STA LORO ACCANTO!. 


Vanessa Molinelli anni 10 


L'OCEANO 


ra una sera come tante, forse più 


bella di altre per quello strano 
odore di terra che si insinuava 
nel respiro rendendo l'aria una 
fresca fragranza. 

Come sempre il giovane imbronciato tornava 
dal lavoro. Non alzava mai lo sguardo da 
terra quasi temesse di perdere la via e se lo 
faceva era solo per un attimo in cui cercava, là 
nell'orizzonte, l'ultimo spiraglio di sole per 
paura che la notte potesse inghiottirlo senza 
che lui se ne accorgesse. 

Nel paese di Lomar lo chiamavano “il Duro” 
per il suo aspetto ostile ed i suoi modi scontrosi 
e distaccati ... nessuno poteva immaginare ... 

Camminava per circa un'ora lungo la diritta 
strada che conduceva alla sua povera casa. 
Viveva solo e non aveva parenti né amici e 
dava a tutti l'impressione di non volerne avere. 
Eppure quella sera egli aveva una luce diversa 
nello sguardo, un'espressione più gentile sul 
volto. 

E Maria se ne accorse quando lo guardò drit- 
to negli occhi e lui accennò un lieve sorriso. 
Maria lo aveva sempre amato, le era sembrato 
così tenero ed indifeso che non poté fare a 
meno di innamorarsene. Il suo sentimento era 
però qualcosa di più di quell'insieme di attra- 
zione e coinvolgimento, era un groviglio di 
emozioni diverse, a volte contrastanti che 


LI 


nascevano nei silenzi del suo cuore dove ogni 
lacrima era un sorriso, lì dove il vento spirava 
più forte. 

Nelle notti in cui sola sognava di lui, apriva 
le braccia ed allungava le mani così da poter 
credere di averlo più vicino. 

Aveva ormai imparato a sognare con tale 
intensità che si era quasi convinta di abbrac- 
ciarlo, sfiorarlo ..., così quando i loro occhi 
s'incontrarono lei cercò di afferrare quel 
momento con tutta la forza di cui era capace, 
arricchendolo con la sua gioia e riponendolo 
poi nello scrigno dei suoi ricordi affinché 
potesse riviverlo ancora e ancora ... 

Nessuno dei due riusciva ad abbassrae lo 
sguardo, persi nel loro mondo di magia, acco- 
munati dallo stesso bisogno di capire ... e 
Maria capì ..., lo prese per mano ed insieme 
corsero verso il mare. 

Si baciarono per l'unica e ultima volta e poi 
st lasciarono trasportare giù in fondo all'ocea- 
no. 

Nel paese si parlò a lungo dell'accaduto. 
Qualcuno disse che dovevano essere stati due 
pazzi, altri lo considerarono romantico, ed 
altri ancora ipotizzarono l'uso di droghe o 
alcool. 

Se uno di loro li avesse guardati, ma guarda- 
ti veramente, avrebbe compreso ... 
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entre sto 

scrivendo 

queste righe i 

giovani parà 

e gli incurso- 

ri del col. 
Moschin si trovano in Somalia 
“per fini umanitari”. Fiumi di 
inchiostro e nuovi termini 
sono stati spesi per abbellire 
una istituzione vecchia come 
il mondo. Uomini che al servi- 
zio dei potenti uccidono e 
distruggono. 

Quanta ipocrisia in quei 
politici o generali che cercano 
di spacciare come nobile l'arte 
di uccidere. La storia insegna 
che le armi non possono sfa- 
mare; la famosa frase: “l'aratro 
traccia il solco, ma è la spada 
che lo difende” costò non 
molto tempo fa milioni di lutti. 

E, poi, vorrei che mi si spie- 
gasse il concetto di difesa: 
tutti gli eserciti sì fregiano con 
questo titolo: ma da chi? Da 
altri eserciti di difesa? Beh! 
Se questa banda di alberi di 
Natale piena di stellette e 
bandierine vogliono giocare 
(fra l'altro con i soldi della 
povera gente), che si scannino 
da soli!!! 

Torniamo alla Somalia. 
Questo povero paese guarda 
caso ex colonia italiana cono- 
sce da anni una situazione tra- 
gica, milioni di esseri umani 
soffrono o muoiono di fame 
nella nostra più totale indiffe- 
renza. I media si scomodano 


solo ora per giustificare un 
intervento armato. Durante i 
facili anni ottanta in pieno 
yuppismo, la TV e altri organi 
di informazione snobbavano la 
Somalia. Le nostre fabbriche 
lavoravano ben pagate dal 
governo Craxi per falsi scopi 
umanitari. Un fiume di dena- 
ro, circa 30.000 miliardi, sono 
stati spesi per armare e orga- 
nizzare un esercito, costruire 
acciaierie (poi smontate e 
rivendute), autostrade inutili 
per un popolo che moriva di 
fame, ma utilissime per la 
mobilità di un esercito al ser- 
vizio di Siad Barre, il dittatore 
somalo istruito nella scuola 
militare di Livorno. Tutto que- 
sto mentre i nostri geniali 
politici in visita a Mogadiscio 
giuravano sorridenti eterna 
fratellanza con il popolo soma- 
lo. 

In realtà di fratellanza ve ne 
era ben poca; una sola volontà 
accomunava politici ed indu- 
striali: la volontà di arricchirsi 
con i soldi dei contribuenti 
fregandosene del popolo 
somalo. 

Per esempio una società tipo 
Salino ne avrà certamente 
tratto vantaggio e sicuramente 
anche i vari Craxi, De 
Michelis e Andreotti, visto 
che l'hanno favorita. Sta di 
fatto che secondo stime uffi- 
ciali per ogni dollaro italiano 
donato ne sono rientrati quat- 
tro in commesse industriali, 


così che a poco a poco in un 
paese perennemente in guer- 
ra, le fonti di commercio si 
sono inaridite, si sono esaurite 
le scorte individuali ed un 
intero popolo si è trovato 
senza nulla. 

Ora la farsa si ripete, nulla 
deve cambiare. Il nuovo ordi- 
ne mondiale non è altro che 
un nuovo modo per mantenere 
tutto inalterato. 

I poveri sempre più poveri e 
i ricchi sempre più ricchi. 


Massimo 


SOMALIA: 
NON SOLO 
FORCHETTE 


L'UNTORE 


Parola vecchia come il mondo, ma terribilmente presente in ogni tempo e luogo. 
Portatore di paura, rifiuto, emarginazione, 

ghettizzazione, e anche comprensione e presa di coscienza. 

Vedere nel diverso un pericolo, immunizzarsi da un problema 

nascondendolo per non sentire la puzza. 

L'untore, uno chiunque, 

celato chissà dietro quali spoglie 

solo con il suo fardello. : 

Untore, personaggio tragico, capro espiatorio dei riostri problemi eterni. 

Vittima da immolare sull'altare dell'ignoranza. 

Untore non avrai fine perchè ti riproduci nei pensieri, sarai identificato in ogni rigetto. 
Chi può dire che sia peggio il male dell'ignoranza che l'ha generato? 


La comprensione non è racchiusa solo nella mente, ma anche nel cuore di ognuno di noi. 

Il vero untore non è in mezzo a noi, 

ma dentro di noi. 

Isolare è come isolarsi, 

additare è un po' come confessare nell'anonimato. Battista 


ranco Anelli di Salerano, 
residente a Lodivecchio, è 
l'ennesima vittima lodigiana 
dell'AIDS. Ha passato gli 
ultimi due anni con Famiglia 
Nuova, in Comunità. La sorte 
volle che, quando era recu- 
perato, fosse pronto non per 
la vita, ma per l'altra vita. Era laborioso, 
disponibile, generoso, semplice, cordiale, 
bravo in una parola. Gli bastava un compli- 
mento per i lavori volontaristici che compiva 
ed era contento, pronto ad immergersi in altre 
imprese. Due giorni prima di morire all'ospe- 
dale, ha tagliato la barba al vecchietto vicino 
di letto. Sapeva fare tante cose e non stava 
mai fermo, malgrado la malattia. Solo la morte 
ha potuto fermarlo. Si può dire che: “È morto 
in piedi”, tanto lottò contro il male e lavorò 
fino all'ultimo. Adorava come una figlia la 
brava nipotina, che lo ricambiava con affetto. 
Il 15 febbraio, lunedì, si è celebrato il suo 
funerale a Salerano sul Lambro ove è nato. Di 
fronte alla convinzione della brevità della sua 
vita non rispose con il vecchio “carpe diem” 
spremendo di piacere l'attimo fuggente; né 
rispose con la rassegnazione del “tanto ormai 
..”; ma sfruttando bene il tempo ormai tanto 
avaro. 

Durante la celebrazione don Leandro ha 
detto che l'AIDS non è il male del secolo, 
perchè di mali fisici e morali ce ne sono tanti; 
ma è sì il test del secolo. Di fronte alla terribi- 
li malattia uno può reagire in tre modi: con 
l'emarginazione, con il menefreghismo o con 
la solidarietà. Per l'emarginazione ci si sente 
condannati a morte dagli altri, prima che dal 
virus. Chi emargina non risulta solo egoista, 
ma anche ignorante, perchè finge di non 
sapere come si contrae il male. Per lui i siero- 
positivi dovrebbero essere segregati come 


appestati o lebbrosi. Il menefreghismo è solo 
una pseudo-neutralità (ci pensi lo stato), un 
pilatesco lavarsi le mani. C'è infine la solida- 
rietà che consiste nel condividere la fatica di 
chi è in difficoltà Non è solo migliorare la vita 
degli altri, ma anche un rendere più umana e 
più completa la propria. Se vogliamo conti- 
nuare ad essere persone umane, l'impegno, la 
condivisione con gli altri, l'amicizia e l'amore 
devono diventare prepotenti, vincere su tutto. 

Un'altra considerazione. La riconoscenza 
alla famiglia perchè intelligentemente ci ha 
consentito di uscire allo scoperto. Anche la 
malattia fa parte della vita. La malattia può 
diventare uno stimolo a dare un significato 
alla vita (sia nostra che degli altri). L'AIDS è 
una grande occasione di ricerca del senso 
della vita. La vita non ha senso se viviamo 
solo un po' di anni in più senza sapere colme 
spenderla. L'AIDS non è una punizione. Alla 
gente che chiedeva a Gesù: “Chi è in peccato: 
lui o i suoi genitori, se è nato cieco?”; egli 
rispondeva: “Né lui, né i suoi genitori, ma 
perchè apparisse la gloria di Dio”. La malat- 
tia, quando non si trasforma in disperazione, 
stimola a trovare dentro di sé risorse impensa- 
te. L'AIDS ha tanti volti: pregiudizi, paura, 
indifferenza, sofferenza; ma anche speranza, 
amicizia, voglia di vivere e di lottare, come è 
avvenuto per Franco. 


NUOVA 
MORTE 
DI AIDS 
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el mondo ci sono popoli la cui 


storia e dignità vengono distrutte 

da altri popoli. Ciò è accaduto e 

accade tuttora con il popolo 

indiano d'America. La loro sco- 

perta risale al 1492, quando 

Cristoforo Colombo approdò su 
quella terra. Così incominciò il lungo genocidio da 
parte dei conquistatori spagnoli. Pizaro fu uno tra i 
più spietati; con il suo arrivo, questo popolo fu scac- 
ciato, depredato e massacrato, così molte civiltà come 
quella degli Inca, dei Maya e degli Aztechi ben pre- 
sto scomparvero. 

Subito dopo arrivarono i colonizzatori francesi e 
inglesi e trovarono un'infinità di tribù. 

Questo popolo venne chiamato Pellerossa. 

Anche loro vennero scacciati dalle loro terre e si 
arrivò al punto che vennero rinchiusi in riserve, ma 
nonostante tutto, continuò il massacro da parte dei 
colonizzatori europei. Questo popolo che per secoli 
ha vissuto in un suo sistema di vita quotidiana, fu 
cento volte più efficace e democratico di quei civili 
europei. Un popolo che nella sua semplicità, dando 
un senso alla sua esistenza, riuscì a lasciare nel 
tempo una traccia a cui ogni individuo può attingere. 

Noi con i nostri ideali di libertà, uguaglianza e di 
pace, non riusciamo ancora a capire le grida dispera- 
te di un popolo che chiede la parità di diritti. 

Quello di Leonard Peltier, Sioux non è l'unico caso 
di un nativo americano vittima della “giustizia” dei 
bianchi, quest'uomo venne Condannato all' ergastolo 
in base a prove costruite dall'FBI, solo perchè essen- 
do indiano, gli venne tolta la libertà di esprimersi, di 
denunciare lo scempio che la sua gente subiva. 

A Chester furono tagliati i capelli, sequestrati i suoi 
oggetti di culto, la pipa, la borsa di medicina e gli fu 
vietato di partecipare alle cerimonie religiose. Norma 
Jean Cray, una donna della tribù Shasta, è in galera 
da quattordici anni “per non aver commesso il fatto”. 
Eddie Hatoher, indiano Tuscarora, è stato pugnalato 
in prigione su istigazione delle autorità che lo detene- 
vano. 

Con loro ci sono molti aliri che vivono in situazioni 
inaccettabili. 

In questi giochi atroci purtroppo vengono coinvolte 
donne solo perchè difendono i propri figli dalla mal- 
vagità dell'uomo. Ascoltiamo quelle grida perchè 
sono le grida di nostro figlio, di nostro fratello. 


Lottiamo per dare ancora un senso alla nostra vita, 
pur essendo così lontani, pur non parlando la stessa 
lingua, pur non avendo lo stesso colore di pelle, si 
potrebbe vivere l'uno accanto all'altro. 

Ebbene gridiamo con loro, perchè noi siamo loro e 
loro sono noi. Diamo vita a ciò che Dio ha dato noi 
tutti bianchi, neri o rossi, il dono di vivere in libertà 
rispettandoci ed amandoci. 

Solo così saremo felici con noi stessi. Denunciamo 
tutto ciò al mondo intero, perchè possiamo renderci 
conto che sta scomparendo una grande civiltà, che è 
quella degli indiani d'America. Mettiamo fine a que- 
sto massacro fisico e psichico. 

Grida, grida forte pellerossa, perchè tu sei nato 
libero e da uomo libero vuoi vivere. 

Grida, grida pellerossa la disperazione dei tuoi figli, 
perchè di essi è il diritto di vivere da uomini liberi. 


Giuseppe 


ti | #74) fg: 
NASCERE 
PELLEROSSA 


i siamo documentati da alcuni gior- 


nali che riportano il giudizio nei 

confronti dell'industria d'abbiglia- 

mento Benetton. Questa industria 

utilizza fotografie di problemi dram- 

matici come il cormorano ricoperto 

di petrolio, il malato di AIDS che, 
morente, giace nel letto, e altre ancora a scopo pub- 
blicitario. 

L'artefice di questi messaggi è Oliviero Toscani, il 
quale sostiene che il messaggio della cosiddetta 
“pubblicità shock” è positiva, e indica un interesse 
per la vita. 

Secondo lui l'azienda e la propria pubblicità, aiuta- 
no a stimolare una presa di coscienza. 

Anche secondo noi è giusto mostrare queste foto- 
grafie, coinvolgendo così anche le persone che non 
sono direttamente a contatto con il problema. 

Molte volte ci si dimentica facilmente di problemi 
che non ci riguardano personalmente, un po' per 
egoismo e un po' anche perchè di queste tragedie se 
ne parla soltanto quando succedono. 

Non siamo però d'accordo che queste fotografie 
vengano usate solo a scopo pubblicitario; pur essendo 
buona l'intenzione di responsabilizzare la gente, non 
è questo il modo giusto, perchè non si approfondisce 
l'argomento, e poi la persona che si ferma di fronte ad 
un cartellone pubblicitario non sa che la casa di 
moda devolve una percentuale delle vendite a favore 
del problema in questione. 

Questa sensibilità di Benetton e Toscani, verso i 
grandi problemi, è però in contrasto con il fatto di 
aver chiuso un'azienda a Treviso per riaprirla poi da 
un'altra parte, dando poche chances a chi vi lavorava. 

Secondo noi la morale è questa: l'idea di rendere 


partecipe il mondo intero a questi problemi, viene 
resa insignificante dall'uso un po' speculatore dell'a- 
zienda. 

È ingegnosa la strategia usata per attrarre le perso- 
ne, servendosi di immagini altamente drammatiche 
per pubblicizzare il prodotto, senza dubbio, pensiamo 
di essere tutti d'accordo nell'affermare che l'acquisto 
dell'abbigliamento Benetton non ha niente a che 
vedere con la soluzione del problema. 

Noi riteniamo che queste immagini disastrose, sotto 
forma pubblicitaria, perdono valore e serietà. 

In conclusione, l'immagine pubblicitaria in questio- 
ne non ha recato spese all'azienda, perchè l'associa- 
zione ambientale Greenpeace, per statuto non può 
aggregarsi in vendite pubblicitarie, quindi sarebbe 
giusto che Benetton, più che coscientizzare gli altri, 
si coscientizzasse lui stesso, devolvendo una percen- 
tuale delle vendite per alleviare il problema sfruttato. 


Daniele e Gianfranco 
P.S. della Direzione. E tuttavia è meglio richiamare 


l'attenzione sui gravi problemi del mondo che non 
occuparsene affatto (processo alle intenzioni a parte). 


PROBLEMI RICOPERTI 
DA UNO SLOGAN 
“UNITED COLORS 

OF BENETTON” 
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'è un difetto grosso- 


lano nella concezio- 

ne di “normalità” 

umana, infatti si 

ritiene socialmente 

attivo chi non pre- 
senta difetti psichici o fisici ed è 
moralmente integrato nel sistema 
politico, economico e militare capi- 
talistico. Quindi la presunzione di 
questo uomo a “norma” è di essere 
misura e modello per tutto il resto 
della razza umana. Per fare un 
esempio: la fabbrica produce un 
articolo, il quale al momento della 
sua immissione sul mercato deve 
possedere tutti i requisiti per esse- 
re venduto, se questi vengono a 
mancare, l'articolo viene eliminato, 
o buttato in apposite discariche. 
Ora l'uomo rischia di fare la stessa 
fine, in quanto chi nasce con difetti 
di produzione viene inserito in 
apposite discariche umane, le quali 
rendono questi individui social- 
mente meno fastidiosi. 


Vorrei ora fare alcune riflessioni 
sull'handicap, su come si può sen- 
tire un disabile di fronte ad un 
impianto sociale in cui non è consi- 
derato il suo contributo. Un 
impianto sordo alle grida prove- 
nienti dall'emarginazione sociale e, 
in questo caso, più uno è debole e 
più è sottomesso. Già un disabile 
ha i suoi guai per mantenersi in 
vita, in più deve lottare per non 
essere un umano di serie “B”, 
infatti i “normali” spesso e volen- 
tieri decidono ciò che è giusto per 
loro senza tenere conto della loro 
particolare sensibilità. 

Probabilmente è esagerato e pro- 
vocatorio il dire che il primo passo 
è il non aiutarli. Il primo passo è 
ascoltare, il primo passo è lottare 
contro un sistema che ghettizza la 
sua stessa gente, il primo passo è 
sentirsi handicappato. L'utopia 
possibile è lasciare che l'handicap- 
pato dia la soluzione dei suoi pro- 
blemi in quanto essere umano, 


HANDICAP 


Vorrei graffiare, ma non ho mani. 
Vorrei gridare, ma non ho voce. 
Vorrei correre, ma ho solo due ruote. 


semmai il deficiente è chi non sa 
ascoltare. Quello che voglio dire è 
che la soluzione nell'eliminazione 
di barriere fra uomini “nella 
norma” e “fuori norma” non è 
scritta in qualche trattato, ma è 
scritta nella nostra coscienza la 
quale, attraverso la sensibilità, 
ricerca il linguaggio adatto per 
aprire la porta fra esseri diversi. 

In ultima analisi capire l'handi- 
cap razionalmente attraverso il 
semplice mezzo di comprensione 
“dell'homo norma” non basta. Il 
muro lo si abbatte pensando di 
essere un handicappato fra handi- 
cappati all'interno di questo siste- 
ma che sta fagocitando la natura 
umana. 


UTOPIA 
HANDICAP 


Maurizio 


Vorrei essere, ma qualcun altro decide. 


Il mondo non è per tutti. 


La sedia è un lento morire e solo il sogno dà spazio al mio volo. 


Un giorno saremo così incazzati da distruggere il mito di Ercole, 


un giorno saremo così incazzati che tutti dovranno salire al 12° piano 


con carrozzella e ascensore guasto, 


un giorno saremo così incazzati da far l'amore con le infermiere. 


Pedalando con le mani 
arriva il mio turno 


il turno per la tazione di compassione giornaliera. 


Maurizio Belli 


G.A.T. GRUPPO ACCOGLIENZA TOSSICODIPENDENTI 
(centro filtro) 

via strada statale 235, 13 crespiatica (MI) 

tel. 0371/424056 


C.A.F. CENTRO AIUTO FAMIGLIE 
via strada statale 235, 13 crespiatica (MI) 
tel. 0371/484034 


G.A.A. GRUPPO AUTO AIUTO 
via strada statale 235, 13 crespiatica (MI) 
tel. 0371/484034 


PRECOMUNITÀ LA COLLINA 
graffignana (MI) 
tel. 0371/883467 


COMUNITÀ CADILANA ALTA 
via verdi, 42 corte palasio (MI) 
tel. 0371/424056 


COMUNITÀ MONTE OLIVETO 
della coop. il pellicano 
castigara vidardo (MI) 
tel.0371/934343 


COMUNITÀ MONTEBUONO 

via case sparse, 14 santarcangelo di magione (PG) 
tel. 075/849557 

tipografia tel. e fax. 075/849650 


COMUNITÀ GANDINA 
pieve porto morone (PV) 
tel. 0382/788023 


COMUNITÀ CADILANA BASSA (femminile) 
viu fontana, 13 corte palasio (MI) 
tel. 0371/420796 


COMUNITÀ FONTANE EFFATÀ 
cornovecchio (MI) 
tel. 0377/700009 


COMUNITÀ S. GALLO 

«c/o santuario della madonna della costa 
s. giovanni bianco (BG) 

tel. 0345/42402 


COMUNITÀ GHIAIE 
fraz. ghiaie di bonate sopra (BG) 
tel. 035/492175 


. COMUNITÀ IL PALO 
via strada statale 235, 13 crespiatica (MI) 
tel. 0371/484054 


COMUNITÀ PREINSERIMENTO CASE ROSSE 
via case sparse, 14 santarcangelo di magione (PG) 
tel. 075/849769 


COMUNITÀ GABBIANO 
pianello val tidone (PC) 
tel. 0523/994918 


COMUNITÀ PAPA GIOVANNI XXIII 
cascina cassolo pianello val tidone (PC) 
tel. 0523/998665 


COMUNITÀ S. BERNARDINO 


via pianello, 92 borgonovo val tidone (PC) 
tel. 0523/862136 


vB 


UTOPIA 


possibile 


BIMESTRALE DELLA COMUNITÀ 
FAMIGLIA NUOVA DI CULTURA - 
POESIA - INFORMAZIONE - 
TESTIMONIANZE - SPIRITUALITÀ 
DROGA - IMMAGINI - TERZO 
MONDO - ATTUALITÀ - EMARGI- 
NAZIONE - FAMIGLIA - SCUOLA 


L'ABBONAMENTO A UTOPIA POSSIBILE È DI L. 30.000 - 
VERSAMENTO SU C/C POSTALE N. 11737202 INTESTATO 
A FAMIGLIA NUOVA V. VERDI 42 CORTE PALASIO (MI) 


iù > 
Pv IDEAZIONE GRAFICA E STAMPA 
PERIODICI DEL VOLONTARIATO TIPOLITOGRAFIA MONTEBUONO 


